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LA PAROLA DEL PARROCO

P 
oche ore prima del l ’ inizio del 

consigl io pastora le del mese di febbra-
io suor Agata mi consegna una lettera.
La missiva aveva raggiunto lei, ma era 
destinata a me e a tutta la comunità di 
san Leone magno. I fogli avevano fat-
to un bel v iaggio, arrivavano dal Brasi le.  
Chi ci ha scritto? Immagino molti di voi 
abbiano già intuito… Ci hanno scritto le 
consorel le brasi l iane del le ‘nostre suore’: 
le sorel le Orsoline che v ivono a Mogi das 
Cruzes (San Paolo), appunto in Brasi le.

Le Orsoline brasi l iane hanno volu-
to mettersi in contatto con noi per r in-
graziarci del contributo inviato a l la f ine 
del la scorsa Quaresima per la rea l izza-
zione del progetto “Arte – Educazione e 
Cittadinanza”. Ricordate? Il comune 
aveva donato loro un terreno con l ’ob-
bligo di ‘ farlo fruttare’, pena i l r itorno a l 
comune del terreno medesimo. Le suore 
si sono subito lanciate nel la costruzione 
di un centro per togliere i bambini dal la 
strada… Ma, si sa, per costruire occor-
rono fondi…

Morale del la favola (del la rea ltà!) lo 
scritto di cui sto dicendo, che troviamo 
pubblicato su La Parola e i Giorni del la 
seconda domenica di Quaresima, è sta-
to letto e fatto girare tra i membri del 
CPP coi quali dovevo decidere, tra le 
a ltre cose, quale progetto missionario 
sostenere in Quaresima. Chiara la con-

Riparte il bollettino?

clusione: tra le varie proposte, tutte me-
ritevoli di attenzione, la gran parte dei 
consigl ieri ha sentito i l cuore attratto 
dal la rea ltà brasi l iana. Da qui la decisio-
ne di ‘ biennalizzare’ i l progetto e – con 
la Quaresima 2012 – concludere l ’opera 
iniziata nel 2011.

Ecco la proposta missionaria (che ben 
s’ incastona in questo numero del bol let-
tino tutto dal sapore di terre lontane). 
Sosterremo come parrocchia i l progetto 
“Arte – Educazione e Cittadinanza”. Al le 
porte del la chiesa possiamo vedere in 
termini più precisi i contenuti del l ’ ini-
ziativa. La raccolta di preghiere e di fon-
di è già iniziata.

don Dario
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LA VOCE DEL PAPA

«Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda
nella carità e nelle opere buone» (Eb 10,24)

Messaggio di papa Benedetto XVI per la Quaresima

Fratel l i e sorel le,
la Quaresima ci offre ancora una volta 
l ’opportunità di r if lettere sul cuore del-
la v ita cristiana: la carità . Infatti questo 
è un tempo propizio aff inché, con l ’a iu-
to del la Parola di Dio e dei Sacramenti, 
r innoviamo i l nostro cammino di fede, 
sia personale che comunitario.

Quest ’anno desidero proporre a lcuni 
pensieri a l la luce di un breve testo bibl i-
co tratto dal la Lettera agl i Ebrei: «Pre-
stiamo attenzione gli uni agli altri , per sti-
molarci a vicenda nella carità e nelle opere 
buone» (10,24).  

I l versetto 24, offre un insegnamento 
prezioso e sempre attuale su tre aspetti 
del la v ita cristiana: l ’attenzione a l l ’a ltro, 
la reciprocità e la santità personale.

1. “P r e s t i a mo at t e nz ion e”:
La responsabilità verso i l f ratel lo

Il primo elemento è l ’ invito a «fare at-
tenzione»: i l verbo greco usato signif ica 
osservare bene, essere attenti, guardare 
con consapevolezza, accorgersi di una 
rea ltà. I l verbo che apre la nostra esorta-
zione invita a f issare lo sguardo sul l ’a l-
tro, prima di tutto su Gesù, e ad essere 
attenti gl i uni verso gl i a ltr i, a non mo-
strarsi estranei, indifferenti a l la sorte dei 
fratel l i. Spesso prevale l ’atteggiamento 

contrario: l ’ indifferenza, i l disinteresse, 
che nascono dal l ’egoismo, mascherato 
da una parvenza di r ispetto per la « sfera 
privata». Anche oggi r isuona con forza 
la voce del Signore che chiama ognuno 
di noi a prendersi cura del l ’a ltro. Anche 
oggi Dio ci chiede di essere «custodi» dei 
nostri fratel l i, di instaurare relazioni ca-
ratterizzate da premura reciproca, da at-
tenzione a l bene del l ’a ltro e a tutto i l suo 
bene. Il grande comandamento del l ’amo-
re del prossimo esige e sol lecita la con-
sapevolezza di avere una responsabil ità 
verso chi, come me, è creatura e f igl io di 
Dio: l ’essere fratel l i in umanità e anche 
nel la fede, deve portarci a vedere nel l ’a l-
tro un vero a lter ego, amato in modo in-
f inito dal Signore. Se coltiv iamo questo 
sguardo di fraternità, la sol idarietà, la 
giustizia, così come la misericordia e la 
compassione, scaturiranno natura lmente 
dal nostro cuore. L’attenzione a l l ’a ltro 
comporta desiderare per lui o per lei i l 
bene, sotto tutti gl i aspetti: f isico, mora-
le e spirituale. La cultura contemporanea 
sembra aver smarrito i l senso del bene 
e del male, mentre occorre ribadire con 
forza che i l bene esiste e v ince, perché 
Dio è «buono e fa il bene». La responsa-
bil ità verso i l prossimo signif ica volere 
e fare i l bene del l ’a ltro, desiderando che 
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anch ’egl i si apra a l la logica del bene; in-
teressarsi a l fratel lo vuol dire aprire gl i 
occhi sul le sue necessità. I l «prestare at-
tenzione» a l fratel lo comprende a ltresì la 
premura per i l suo bene spirituale. E qui 
desidero richiamare un aspetto del la v ita 
cristiana che mi pare caduto in oblio: la 
correzione f raterna in vista della salvezza 
eterna . Oggi, in generale, si è assai sen-
sibi l i a l discorso del la cura e del la carità 
per i l bene f isico e materia le degli a ltr i, 
ma si tace quasi del tutto sul la respon-
sabil ità spirituale verso i fratel l i. La tra-
dizione del la Chiesa ha annoverato tra 
le opere di misericordia spirituale quel-
la di «ammonire i peccatori». È impor-
tante recuperare questa dimensione del-
la carità cristiana. Non bisogna tacere 
di fronte a l male. I l r improvero cristia-
no, però, non è mai animato da spirito 
di condanna o recriminazione; è mosso 
sempre dal l ’amore e dal la misericordia e 
sgorga da vera sol lecitudine per i l bene 
del fratel lo. 

2. “Gl i u n i agl i a lt r i”:
Il dono della reciprocità

Tale «custodia» verso gl i a ltr i contra-
sta con una mental ità che, r iducendo la 
v ita a l la sola dimensione terrena, non la 
considera in prospettiva escatologica e 
accetta qualsiasi scelta morale in nome 
del la l ibertà individuale. Una società 
come quel la attuale può diventare sorda 
sia a l le sofferenze f isiche, sia a l le esi-
genze spiritual i e moral i del la v ita.

I discepoli del Signore, uniti a Cri-
sto mediante l ’Eucaristia, v ivono in una 
comunione che l i lega gl i uni agl i a ltr i 
come membra di un solo corpo. Ciò si-
gnif ica che l ’a ltro mi appartiene, la sua 
v ita, la sua sa lvezza riguardano la mia 
v ita e la mia sa lvezza. Tocchiamo qui un 

elemento molto profondo del la comu-
nione: la nostra esistenza è correlata con 
quel la degli a ltr i, sia nel bene che nel 
male; sia i l peccato, sia le opere di amo-
re hanno anche una dimensione socia-
le. Anche nel la preoccupazione concre-
ta verso i più poveri ogni cristiano può 
esprimere la sua partecipazione a l l ’unico 
corpo che è la Chiesa.

3. “P e r s t i mol a rc i a v ic e n da 
n e l l a c a r i tà e n e l l e ope r e b uon e”: 

Camminare insieme nella santità.
Questa espressione ci spinge a conside-

rare la chiamata universa le a l la santità, 
i l cammino costante nel la v ita spiritua-
le, ad aspirare ai carismi più grandi e a 
una carità sempre più a lta e più fecon-
da. L’attenzione reciproca ha come scopo 
i l mutuo spronarsi a un amore effettivo 
sempre maggiore, «come la luce dell ’alba , 
che aumenta lo splendore f ino al meriggio» 
(Pr 4,18), in attesa di v ivere i l giorno 
senza tramonto in Dio. Il tempo che ci 
è dato nel la nostra v ita è prezioso per 
scoprire e compiere le opere di bene, 
nel l ’amore di Dio. Così la Chiesa stessa 
cresce e si sv i luppa per giungere a l la pie-
na maturità di Cristo.

Di fronte a un mondo che esige dai 
cristiani una testimonianza rinnovata 
di amore e di fedeltà a l Signore, tutti 
sentano l ’urgenza di adoperarsi per ga-
reggiare nel la carità, nel serv izio e nel le 
opere buone. Questo richiamo è partico-
larmente forte nel tempo santo di pre-
parazione a l la Pasqua. Con l ’augurio di 
una santa e feconda Quaresima, v i aff i-
do a l l ’ intercessione del la Beata Vergine 
Maria e di cuore imparto a tutti la Bene-
dizione Apostolica.
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ALLA COMUNITÀDD
MISSIONE

Un tempo lo sguardo a l la missione era 
qualcosa di r iservato e specia l istico: i 
missionari quando tornavano in Ita l ia 
dovevano relazionare su anni di espe-
rienza, predicare su aspetti esotici del la 
missione, infarcire i racconti di episo-
di quasi leggendari e di modi di v ive-
re inimmaginabil i. Oggi in poche ore di 
volo si raggiunge la maggior parte dei 
luoghi tradizionalmente missionari ed è 
possibi le anche per i “comuni morta l i ” 
trascorrere giorni o settimane con i pro-
pri amici missionari, v isitare le missioni 
con gruppi di giovani, organizzare v iag-
gi per offrire le professionalità più varie 
a favore di popoli poveri, dal medico a l 
fa legname, dal l ’ idraulico a l l ’ insegnante 
ecc. E se qualcuno ancora ha conservato 
qualche paura del l ’aereo, del le zanzare o 
del la polvere del deserto, può comunica-
re faci lmente in tempo reale v ia telefono 
o posta elettronica o con uno dei miraco-
losi programmi voce/video che permet-
tono di vedersi e parlarsi a poco prezzo 
attraverso i l computer.

Anche oggi la missione parte dai nu-
merosi non cristiani presenti nei vari pa-
esi del mondo, dal l ’ansia del l ’annuncio 
di Cristo a chi non lo conosce, dal le fa-
tiche immani di missionari e missiona-

rie di fronte a l le povertà di intere popo-
lazioni o addirittura agl i atteggiamenti 
persecutori di a lcuni regimi e di a lcune 
culture. Anche se un giorno (non certo 
oggi, né domani!) Cristo fosse conosciu-
to ovunque, non cesserebbe la necessi-
tà di annunciarlo nel cuore del l ’uomo e 
del le v icende del mondo, polit iche, eco-
nomiche o socia l i che siano.

Ciò che caratterizza la missione oggi, 
a l di là del patrimonio antico di custodi-
re i l mandato di Cristo, è i l contesto di 
“v i l laggio globale” a l l ’ interno del qua-
le ci troviamo. Al la faci l ità con cui oggi 
un famil iare, un giovane, una comunità 
possono entrare in contatto con i l mis-
sionario fratel lo o amico, corrisponde 
la presenza tra noi di mil ioni di perso-
ne non cristiane che hanno sconvolto gl i 
equil ibri rel igiosi radicati da secoli nel 
nostro paese. Prima di voler dare l ’an-
nuncio prezioso del Vangelo, occorre 
comprendere le ragioni del loro migrare 
e del loro stesso credere. La fede cristia-
na non farà breccia se non sarà sostenuta 
dal la l impida testimonianza che la buo-
na notizia di Gesù è l ’unica buona noti-
zia per tutti.

Si r ipete oggi quanto Gesù diceva agl i 
Apostol i, secondo i l l ibro degli Atti: 

Missione oggi …
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Dalla comunità

“una volta r icevuto i l dono del lo Spiri-
to (l ’unico regista, sceneggiatore e attore 
del la missione), sarete testimoni di me 
(non di voi stessi, non di un’ istituzio-
ne o di un progetto) da Gerusalemme, 
in Giudea e Samaria e f ino agli estremi 
conf ini ”. C’è un movimento che non si 
ferma, c’ è come una v ia unica, un unico 
super-vi l laggio che fa percorrere la stra-
da da Gerusalemme f ino a l le estremità 
del la terra. Oggi più di ieri, già più di 
vent ’anni fa, l ’umanità è unita da capa-
cità comunicative e moltipl ica le proprie 
relazioni. Peccato che ta le moltipl ica-
zione porti a l la Babele del le div isioni 
tra i popoli, del le povertà diffuse, del-
lo sfruttamento sugli esseri umani, con 
tante conseguenze dolorose per gran 
parte del la popolazione mondiale. Vi-
vere la missione signif ica anzitutto vo-
ler r ibaltare la sensazione caotica del la 
Babele moderna ed edif icare i l dono di 
Pentecoste, la voce del lo Spirito che sa 
dire nel le diverse l ingue le grandi opere 
di Dio. D’a ltra parte, secondo i l Conci-
l io Vaticano II la Chiesa esiste per es-
sere segno e strumento del l ’unità degli 
uomini tra loro e con Dio: la missione 
è i l metodo, lo strumento e i l nome di 
questo sforzo universa le del la Chiesa in 
nome del l ’unico Padre di Gesù e di tutti 
gl i uomini.

Così è possibi le incontrare in giro per 
i l mondo i nuovi fenomeni del la missio-
ne: la missione fatta da uomini e don-
ne del Sud del mondo verso a ltr i pae-
si del medesimo Sud (f i l ippini in Papua 
Nuova Guinea, messicani e brasi l iani in 
Africa, indiani in Brasi le); comunità in-
terrel igiose che favoriscono i l si lenzio e 
la meditazione per propiziare l ’ incon-
tro con Dio e uno scambio di esperienze 
spiritual i; presenza di personale aposto-
l ico non ita l iano nel le nostre comunità a 
f ianco dei nostri preti e diaconi; r isve-
glio del mondo laico e partenze di uomi-

ni, donne e coppie per impegni esplicito 
di evangelizzazione. Occorre proprio ri-
baltare le vecchie immagini, dure a mo-
rire in tante teste, dei missionari eroi-
ci, navigatori sol itari, dediti per tutta 
la v ita a una sola missione quasi senza 
ritorno. Quel l ’epoca, pur densa di con-
quiste e di santità, pur capace di grandi 
sacrif ici e portatrice di enormi risultati 
per la diffusione del Vangelo, è def initi-
vamente tramontata.

Se c’ è una necessità per la missio-
ne oggi è la sua va lenza ecclesia le. Non 
tanto per l ’appartenenza o dipendenza 
da un’ istituzione, ma come lo sforzo di 
dia logo e di comunione. Dialogo: ci si 
accosta ad a ltr i popoli e ad a ltre Chiese 
con l ’attitudine del l ’ospite, che offre i l 
meglio di sé, ma che sa lasciarsi acco-
gliere e sa costruire insieme con gl i a ltr i, 
sa condividere con la comunità, sa pro-
gettare cammini comuni. Comunione: la 
fraternità è la prima testimonianza mis-
sionaria che consente di mostrare e an-
nunciare i l Vangelo v issuto, secondo la 
parola di Gesù: “da questo tutti r icono-
sceranno che siete miei amici, se avrete 
amore gl i uni per gl i a ltr i ”. La missione 
oggi si fa “ insieme”. Ugualmente l ’ani-
mazione missionaria del le nostre comu-
nità e i l serv izio di sostegno ai fratel l i e 
a l le sorel le sul campo nel le Chiese del 
mondo.

	 Don Gianni Cesena ,
	 Direttore del la Fondazione Missio
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Dalla comunità

una storia missionaria

Non sarebbe completo un numero del 
Bol lettino parrocchia le dedicato a l tema 
del la Missione se mancasse la pagina che 
parla dei Padri Stimmatini!

“Come vi siete dimenticate dei padri 
Stimmatini, di coloro che hanno fonda-
to la Parrocchia di San Leone e il primo 
gruppo missionario? Di coloro per i quali 
abbiamo fatto tante attività con le nostre 
mani, organizzando poi i banchetti per 
aiutare le missioni? Diteci che non li ave-
te dimenticati…”

Mi sembra di sentire queste parole, 
quasi una supplica che arriva a l le mie 
orecchie pronunciata da persone che ora 
vedo poco in parrocchia. Eh già, perché 
gran parte di coloro che sono state le 
animatrici del gruppo missionario del la 
prima ora (e anche della seconda e della 
terza) ora si trova in paradiso, mentre a l-
tre signore si trovano in istituti di r ico-
vero o comunque escono poco di casa.

Al lora torniamo un po’ indietro nel 
tempo (quando circa 40 anni fa frequen-
tavo le scuole elementari) parl iamo degli 
anni ’70.

In parrocchia i sacerdoti erano i Padri 
Stimmatini e ogni primavera si teneva la 
settimana missionaria .

Arrivava a San Leone un confratel lo 
missionario, predicava a l le messe, c’era-
no appesi a l le porte del la chiesa cartel-
loni con immagini che riguardavano le 
missioni in Costa D’Avorio, in Repub-
blica SudAfricana, o in Brasi le; ai bam-
bini di catechismo si parlava dei nostri 
fratel l i lontani che non avevano da man-
giare, né da bere, né da istruirsi.

Mi ricordo che ci veniva dato un l ibri-

cino da colorare che si intitolava “Fra-
tello Non Piangere” era un po’ come i l 
registro di cassa dei gesti di sol idarie-
tà. Ogni pagina era dedicata a l la rea l iz-
zazione di un aspetto del la promozione 
umana, quel la che riguardava l ’acqua 
pulita, per esempio, aveva l ’ immagine 
di un bicchiere tenuto da una mano, un 
pozzo per attingere, dei secchi per lavar-
si, una fontana e a ltr i r iferimenti che poi 
crescendo capii che si col legavano a l la 
frase:“Avevo sete e mi avete dato da bere! ”. 
Ogni immagine aveva v icino una cifra in 
l ire, quando l ’ intera pagina veniva colo-
rata si raggiungeva la cifra di 100 l ire e 
così si passava a l la nuova opera di mise-
ricordia o (se vogliamo dirla con termini 
più moderni) di promozione umana.

Quando tutto i l l ibretto veniva colo-
rato, i l bambino aveva offerto 1000 l ire, 
dei suoi r isparmi, ma soprattutto aveva 
percorso con le matite i vari aspetti del la 
promozione umana: a l imentazione, igie-
ne, cura, istruzione, possibi l ità di fre-
quentare un luogo di preghiera.

Ciò che di più rendeva animata la Set-
timana Missionaria era la Vendita Pro 
Missioni, adesso si direbbe semplice-
mente “ il banchetto”. I tempi sono cam-
biati, sui marciapiedi del le nostre città 
ogni giorno possiamo vedere chi mette 
giù un banchetto per vendere gl i ogget-
ti più disparati, chi si organizza con un 
bel gazebo e raccoglie f irme e contributi 
di sol idarietà, ma a l lora i l sagrato del la 
chiesa e i l portico diventavano i luoghi 
per l ’esposizione e la vendita di oggetti 
fatti a mano dal le parrocchiane (che a l-
lora venivano chiamate zelatrici) impe-
gnate per le missioni.

I padri Stimmatini e le missioni
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Dalla comunità

Cosa hanno fatto quindi i Padri Stim-
matini a San Leone?

Hanno aiutato i parrocchiani a colti-
vare la sensibi l ità nei confronti del le co-
munità in terra di missione. 

Hanno favorito l ’aggregazione di don-
ne che hanno dedicato, le loro capaci-
tà artistiche, le loro risorse (intese come 
lana, cotone e stoffe) e i l loro tempo per 
produrre articol i da mettere in vendita 
e soprattutto per pregare e ascoltare la 
testimonianza dei missionari.

Da circa 25 anni esiste l ’ABCS (As-
sociazione Bertoni Cooperazione e Svi-
luppo), si tratta di una ONLUS che 
portando i l nome del Fondatore del la 
Congregazione degli Stimmatini coordi-
na e promuove i progetti di sv i luppo e 
che ogni anno raduna gl i iscrit t i in una 
assemblea in cui informa sul le attiv ità 
svolte.

Nei tempi precedenti, i l coordinamen-
to era aff idato a Padre Pietro Marchesi-
ni che aveva v isitato le missioni e insie-
me agli a ltr i confratel l i, curava anche la 
parte di formazione spirituale.

Per diversi anni a lcuni delegati di San 
Leone Magno partecipavano a l Conve-
gno Missionario Stimmatino. Si trattava 

di 2 o 3 giorni in cui i gruppi missionari 
del le varie parrocchie animate dai Padri 
Stimmatini condividevano momenti di 
preghiera, di studio del Magistero del la 
Chiesa (fu l ì che sentii parlare di AD 
GENTES) e di ascolto dei missionari 
che facevano rientro in Ita l ia.

Una paginetta non può bastare a rac-
contare tutto quel lo che hanno fatto i 
Padri Stimmatini a San Leone, ma vi 
posso suggerire, per chi ama internet, di 
consultare i l sito w w w.stimmatini.org , 
conoscerete così le rea ltà missionarie nel 
mondo.

Carla R.

Elenco dei sacerdoti che hanno fatto parte 
del la comunità di San Leone Magno e che 
sono andati in missione:
Padre Lino Pof fe in Costa d ’Avorio,
Padre Giovanni Battista Carnovali in Cina 
Padre Dino Facciotti in Costa d ’Avorio
Padre Graziano Marcolini in Brasile

Elenco dei sacerdoti che hanno assistito i l 
Gruppo Missionario di San Leone Magno
Padre Ferruccio Milanese
Padre Silvano Nicoletto

Foto dei Padri che da Verona hanno curato l ’anima-
zione del la pastora le missionaria e che ci hanno già 
preceduti in paradiso:

1 2

Foto a lato:

1.  Padre Pietro Marchesini 
2.  Padre Gino Zantedeschi
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“La mia casa è un bazar”, mi dice un gior-
no (di tanti anni fa) don Giuseppe, in-
dicando l ibri, foto, souvenirs africani e 
oggetti vari sparpagliati per la grande 
sa la del la casa parrocchia le. Annuisco e 
penso che, se non lo conoscessi, subito 
immaginerei che quest ’uomo ha avuto a 
che fare con i l grande continente cul la 
del l ’umanità. Non solo, ascolti da lui tre 
parole sul l ’esperienza africana e capisci 
immediatamente che i l suo “mal d ’Afri-
ca” non corrisponde né a l l ’entusiasmo 
del turista da grande v i l laggio-vacanze, 
né a quel lo del patito dei safari e nem-
meno a quel lo, più nobile, del natura l i-
sta, entomologo a l la r icerca del la formi-
ca perduta o antropologo a l la r icerca di 
un’antenata di Lucy.

Il “mal d ’Africa” di don Giuseppe è 
pura passione missionaria, puro amore 
per i tanti poveri per i quali in dodici 
anni s’ è speso tota lmente e noi, che a S. 
Leone l ’abbiamo conosciuto, possiamo 
ben immaginare quanta dedizione avrà 
avuto per le miserie dei v i l laggi che gl i 
hanno aff idato.

Prete f idei donum in Zambia dal 1972, 
ha avuto a lungo come col laboratore a 
Kafuedon Antonio Colombo che così 
ci parlò di lui nel ’95, quando festeg-
giammo i l suo decennale da parroco: 
“…Ha avuto la gioia di vedere la pian-
ta della fede crescere sotto i suoi occhi… 
Ha costruito con le sue mani 5 chiesette 
(una in 24 ore! ), ma soprattutto ha bat-
tezzato migliaia e migliaia di adulti…”. 

Mal d' Africa

La Congregazione delle Sacre Stimmate 
di Nostro Signor Gesù Cristo, comune-
mente chiamata dei Padri Stimmatini, 
è una famiglia religiosa di confratelli  
(sacerdoti e non) di vita apostolica. 
Lo stemma, indica sinteticamente la no-
stra realtà e il nostro spirito. Le cinque 
stelle in campo blu (la fede in Dio) rap-
presentano le stimmate di Cristo, da cui 
la Congregazione trae il nome a sotto-
lineare la donazione completa di Cristo 
per l ’umanità.
Sotto vi sono due gigli a rappresentare 
i Santi Sposi Giuseppe e Maria nostri 
Patroni.
L’espressione latina “Euntes docete”, che 
Gesù ha rivolto agli Apostoli. «Andate 
e predicate».(cfr. Mt 28, 19 ) riassume il 
motto “Euntes, docete in diocesi et mundo” 
che San Gaspare Bertoni ha consegnato 
ai suoi f igli perché fossero “Missionari 
Apostolici” nella loro patria e in tutto 
il mondo in stretta collaborazione con i 
vescovi.

Foto in basso:

Stemma della Congregazione
delle Sacre Stimmate



Dalla comunità

Eppure, quando nel ‘96 v i tornò per un 
breve v iaggio diocesano, dovette solo 
constatare i l peggioramento del la situa-
zione e i l degrado del Paese, informan-
doci poi tutti sui motiv i di questa delu-
sione, come del resto fece, più o meno 
nel lo stesso periodo, padre Scarin, mis-
sionario in Congo con i Padri Bianchi.

Ma, se per “mal d ’Africa” s’ inten-
de quel la profonda nosta lgia del la terra 
esotica che ti porta a v ivere i l tuo ritor-
no in Europa come una parentesi senza 
cura del presente, non è stato questo i l 
caso di don Giuseppe.  Infatti, mentre 
era parroco a S. Leone, ha seguito con 
evidente sol lecitudine le molteplici atti-
v ità del Gruppo Missionario:dal la col la-
borazione con i l Decanato di Lambrate, 
in occasione del le Quaresime di Frater-
nità, ai momenti formativ i e informativ i 
per i parrocchiani. 

Non solo teoriche astrazioni! Abbia-
mo anche potuto ca larci nel la concre-
tezza del la rea ltà missionaria perché 
quel l i sono stati gl i anni in cui abbiamo 
seguito da v icino le esperienze di Carla 
Rossi in Burundi e di Daniela Sangal l i 
in Ecuador, attiv ità che hanno più vol-
te arricchito questo Bol lettino con i loro 
resoconti.

Non sono mancati, a più riprese, ag-
ganci con le opere missionarie dei Padri 
Stimmatini oppure con quel le dei Padri 
Bianchi e, nel l ’u lt imo anno di don Giu-
seppe a S. Leone, abbiamo vissuto una 
sorta di staffetta zambiana con la par-
tenza di don Davide per la sua troppo 
breve esperienza missionaria. La stessa 
premura l ’ha portato a sostenere le atti-
v ità del CEDEM, per l ’educazione a l la 
mondial ità, e del Commercio equo-so-
l idale. E quando tutta l ’Europa s’ è im-
pegnata nel la r icostruzione del la Bo-
snia, a seguito del la terribi le guerra, la 
nostra parrocchia si è fatta parte attiva 
negli aiuti, proprio grazie a l l ’entusiasmo 

di don Giuseppe: v i r icordate di padre 
Franjo e del gemel laggio con Suica?

Sì, quando ci penso, mi sembra che 
tutte queste “ forme d ’ impegno” appar-
tengano a un “ ieri ” molto v icino che uno 
“spiritel lo cattivo” ha a l lontanato da noi, 
facendone sbiadire i l r icordo. 

Certo, oggi come parrocchia siamo im-
pegnati in quel la terra di missione che è 
la città di Milano, anche noi “missionari 
senza battello”, nel l inguaggio di Made-
leine Delbrel: ciò è senz’a ltro un bene. 
Tuttavia, provo qualche nosta lgia per le 
innumerevoli ore spese da tanti di noi 
per i l “terzo mondo”… e oggi ci accon-
tentiamo di ammirare e acquistare qual-
che oggettino multicolore ai mercatini 
del l ’Equoleone?

Marco M.
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Don Davide è nato a Milano i l 19 mag-
gio 1959 ed è stato ordinato sacerdote l ’8 
giugno 1985 e proprio in quel l ’anno è 
giunto nel la nostra parrocchia assieme a 
don Giuseppe Parolo e a don Sergio San-
giorgio per avvicendare i padri Stimma-
tini. Rimase a san Leone per sette anni 
in cui si occupò del l ’ iniziazione cristia-
na e del la pastora le giovanile, in quegli 
anni iniziò anche a col laborare con la 
curia dove, dopo essere stato coordina-
tore per i nascenti serv izi informatici, i l 
card. Martini gl i chiese di approfondire 
i suoi studi sociologici e venne inviato 
perciò per tre anni a Roma. Qui, pres-
so la Pontif icia Università Gregoriana, 
ottenne la Licenza in sociologia. Torna-
to a Milano fu nominato responsabile e 
poi direttore del l ’Uff icio per la r icerca 
socia le e la statistica, fu lui proprio in 
quegli anni a organizzare i l primo sito 
internet del la diocesi di Milano. 

Chi di noi lo ha conosciuto ricorderà 
la sua non usuale intel l igenza e la capa-
cità di essere testimone del vangelo non 
solo con le parole ma con i l suo agire 
quotidiano. In particolare r icordo di lui 
la capacità di essere v icino e prossimo a 
piccoli, disabil i, senza dimora, tossico-
dipendenti e carcerati e, r ipeto, con la 
sua v ita concreta. Per questa ragione non 
mi stupii molto quando nel 2000 mi dis-
se di voler recarsi in Zambia con l ’ inca-
rico di Fidei Donum, di missionario.

Dopo pochi mesi trascorsi a Kafue per 
imparare la l ingua e ambientarsi, don 
Davide aff iancò un sacerdote locale nel-
la parrocchia di Chilanga, nei sobbor-
ghi a sud del la capita le Lusaka. Proprio 
quando si trovava in questa cittadina mi 

recai con Barbara Giussani a trovarlo nel 
mese di agosto del 2001.

Era rimasto ammirato dai “ f ratelli 
africani ”, ma aveva anche visto che c’era 
molto da lavorare per dif fondere il vange-
lo: “La fede cristiana non ha saputo, f ino-
ra, illuminare con la propria esperienza le 
relazioni sociali . Mogli e f igli abbandona-
ti sono una questione quotidiana. La vita 
non ha valore. Si muore per nulla: man-
canza di cibo, di medicine, di cure. I poveri 
non hanno voce; sul piatto della bilancia , 
un piccolo disturbo che deve patire un ricco 
è messa sullo stesso piano dell ’ intera vita 
di un povero. Se la polizia si trova a dover 
scegliere tra rendere giustizia a un povero o 
mettersi contro un ricco…”

Era anche affascinato dal la natu-
ra che lo circondava facendolo rif lette-
re sul senso del la sua missione: “L’acqua 
che bevo è sgorgata nella foresta . Mille e 
trecento chilometri più a monte ed è pas-
sata dal salto delle cascate più maestose del 
mondo. La corrente che passa sotto la por-
ta della casa dove abito, dopo altrettanta 
strada, andrà a riempire l ’Oceano India-
no. Chi sono io per venire a turbare i ritmi 
millenari di questo continente che non co-
nosco? Gesù lo può, non io. Ma accettatemi 
per quello che sono, sono solo un compagno 
di viaggio”.

Dopo due anni un a ltro incontro, que-
sta volta oltre a Barbara tra i compa-
gni di v iaggio don Paolo, don Lorenzo, 
Giancarlo, suo fratel lo Luca con la mo-
glie Anna. Rimasi molto impressionato 
da come aveva ben imparato la l ingua lo-
cale più usata in quel la zona, i l Nyanja. 
Questo era soprattutto evidente quan-

Sono solo un compagno di viaggio
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do si andava a celebrare l ’Eucarestia, le 
confessioni, la catechesi nei v i l laggi lon-
tani dai grandi centri abitati dove invece 
era più faci le parlare in l ingua inglese. 
Don Davide riusciva eff icacemente a in-
teragire con i suoi compagni di v iaggio e 
ad essere anche l ì testimone del vangelo.

Ma rimaneva evidente la sua inquie-
tudine dinanzi a l muro inval icabile del-
le ingiustizie palesi che pesavano sul la 
sua intel l igenza e sul la sua rettitudine di 
cuore e andavano a occupare la sua pre-
ghiera. Indimenticabile per me un rosa-

rio recitato insieme, a l tramonto in riva 
a l lo Zambesi, aff idando a Maria le sof-
ferenze dei nostri fratel l i di quel le terre.

Dopo solo cinque mesi dal nostro rien-
tro in Ita l ia don Davide si ammalò gra-
vemente e i l 15 settembre del 2004 tor-
nò nel le braccia di quel Padre che aveva 
“scelto per sempre”.

Gianni M.
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Cari amici,

molti sono gl i av venimenti che ci spin-
gono a domandarci se siamo uomini di 
buona volontà e portatori di pace, soprat-
tutto qui nel la mia terra. Venite a vedere 
se ci sono uomini di buona volontà qui in 
questa parte del mondo. Uccisioni, chie-
se bruciate, case distrutte e migliaia di 
cristiani in fuga nel le foreste. Questo è 
i l quadro del la nostra terra. 

Suor Valsa John, 53 anni, del le Suo-
re del la Carità di Gesù e Maria, è sta-
ta uccisa la notte del 15 novembre 2011. 
Cos’era la sua colpa? La rel igiosa svol-
geva da 20 anni la sua opera pastora le 
soprattutto fra i poveri, gl i emarginati, 
i tr ibal i nel distretto di Pakur. Lei v ive-
va con i poveri, dava la sua testimonian-
za cristiana e l i evangelizzava, condivi-
dendo le loro fatiche e diff icoltà. Si era 
impegnata soprattutto nel difendere gl i 
indigeni dal l ’a l ienazione del la loro ter-
ra, operata dal le compagnie minerarie di 
estrazione del carbone. Questo impegno 
le è costato la v ita.

Qualche mese fa, padre Peter Bomba-
cha, un sacerdote di 73 anni, è stato uc-
ciso v icino a Mumbai. I l corpo di padre 
Peter si è trovato in un lago di sangue. 
Aveva una corda a l col lo e forbici inf i l-
zate nel la gola. È stata una scena racca-
pricciante. Lui era un sacerdote pieno di 
fede, che serv iva la Chiesa e la popola-
zione senza discriminazione di caste o di 

credo. Lui aveva creato e gestiva, grazie 
a l la col laborazione di a lcuni laici, una 
casa di recupero per a lcol isti. Si dimen-
ticava di sé per serv ire i più poveri e gl i 
abbandonati. 

Conf idiamo negli investigatori e nel, 
contempo, siamo pronti a proseguire la 
loro missione. Sono gl i esempi per tutti 
noi: la loro testimonianza è un invito a 
porci a l la sequela radica le di Gesù Cri-
sto, come veri discepoli. 

Quando un uomo risponde a l la voca-
zione, la sua v ita appartiene in modo 
completo a Dio e a l popolo. Anche nel-
la morte, per quanto tragica e doloro-
sa, un sacerdote appartiene a Dio. Noi 
sacerdoti abbiamo già offerto la nostra 
v ita nel giorno del l ’ordinazione. La no-
stra v ita non ci appartiene, ma è di Dio. 
La nostra v ita e la nostra morte saran-
no fruttuosa per la Chiesa e per l ’ India. 
Noi cristiani qui nel l ’ India siamo in uno 
stato di panico nel l ’ incertezza del futu-
ro. La Polizia agisce per conto del la lea-
dership polit ica, espressione del la mag-
gioranza induista. I l governo locale non 
riesce a control lare la situazione e a fer-
mare i gruppi estremisti induisti perché 
anch ’essa è formata dagli induisti fana-
tici, fondamental isti e cattiv i. 

L’assenza di organizzazioni a tute-
la dei dirit t i umani e l 'assenza di una 
Commissione per minoranze rendono 
diff ici le ascoltare i problemi, le paure e 
le percezioni del le comunità rel igiose di 

Don Alwyn ci scrive
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minoranza, come i cristiani. La persecu-
zione dei Cristiani nel mondo induista è 
diventata un fatto normale e non fa più 
notizia. Come si fa a far f inta di nul la 
di fronte a l la quotidiana persecuzione e 
a l quotidiano arbitrio contro mil ioni di 
infel ici innocenti cristiani, solo perché 
credono in un Dio diverso? e poi con-
tinuare tranquil lamente la propria v ita? 

Nonostante queste crudeli persecuzio-
ni, noi missionari nel l ’ India abbiamo i l 
coraggio di continuare la nostra missio-
ne nel la terra del la paura e del la tensio-
ne. Noi che siamo torturati torniamo al 
nostro posto, anche a r ischio del la v ita, 
per testimoniare l ’amore di Cristo. Il 
messaggio del nostro Santo Padre diven-
ta quindi uno stimolo per lottare per la 
l ibertà rel igiosa e per la pace. Speriamo 
e preghiamo che le nostre opere missio-
narie ottengono, per grazia di Dio, r i-
sultati nel sostenere la dignità e i dirit t i 
del popolo creando un mondo di amore e 
di pace che Gesù ci ha portati con la Sua 
nascita a Betlemme. 

Si, è vero che i tempi sono molto dif-
f ici l i per noi qui nel l 'India per quanto  
r iguarda i nostri rapporti con i serpen-
ti velenosi a due zampe. Ma conf idiamo 
nel Signore e speriamo che infonda nei 
loro cuori più tol leranza verso noi. Da 
parte nostra subiamo le maltrattazioni 
con tanta pazienza e amore per loro. Ma 
ci trattano come intoccabil i. Tutto que-
sto noi facciamo per l 'amore del Signore 
e per la Sua chiesa. Siamo pronti anche a 
dare la nostra v ita per l 'amore di Cristo.

E per quanto riguarda i l mio serv izio 
pastora le ero impegnatissimo in tutti 
questi mesi. Avevo, per esempio, orga-
nizzato qualche incontro dei preti dio-
cesani con quel l i protestanti, come tutti 
gl i anni, a fare una testimonianza per gl i 
induisti. È un impegno che svolgo nono-
stante tante minacce e parolacce da par-
te degli induisti. Tutti i f ine settimana 

tengo qualche corso di formazione per 
i la ici, consigl i pastora l i parrocchia l i, 
consigl i degli affari economici e asso-
ciazioni cattol iche. Ero impegnato an-
che con un articolo da pubblicare in una 
riv ista di Bangalore, l 'articolo che trat-
ta del la psicologia e uso dei periti nel le 
cause matrimonial i su cui terrò una tesi.  
Ho organizzato anche qualche incontro 
tra i fedel i e guru degli induisti, con la 
speranza di rappacif icare i rapporti, ma 
senza un buon esito f ino ad ora. Speria-
mo che i l Signore intervenga con la Sua 
grazia a toccare e ad ammorbidire i cuori 
di pietra.

Ma quando penso del la vostra v ici-
nanza, amicizia e generosità, sono molto 
confortato e sono sicuro che c'è la mano 
del Signore ancora che lavora tramite 
voi. Dio v i benedica per questo. Vi au-
guro ogni bene. Il Signore sia con voi 
sempre, soprattutto nei momenti di do-
lore e sofferenza. Vi assicuro le mie pre-
ghiere tutti i giorni per la vostra sa lute 
e intenzioni. 

Con affetto,
Rev. Don Alwyn Serrao 
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Poche parole in una paginetta non pos-
sono def inire l ’Africa, questo grande 
continente su cui abitano popolazioni con 
culture, religioni e stil i di vita differenti.

Anche per parlare del la Chiesa in 
Africa, bisognerebbe fare un lavoro di 
av vicinamento per cominciare a centrare 
l ’obiettivo sul la regione considerata.

Un conto infatti è parlare di una Co-
munità che v ive in condizioni di mino-
ranza in un ambiente in cui predomina 
l ’ Islam, e a ltra cosa è invece osservare 
le abitudini di un popolo che da cento 
anni è stato evangelizzato e la maggio-
ranza degli abitanti hanno i l nome di 
Battesimo.

Nel 2003 ho trascorso una settimana in 
Mali, ospite dal le suore del la Nativ ità. 
Questa esperienza breve, con impegni 
in campo sanitario, mi ha permesso di 
r iconoscere l ’ importanza del la presenza 
del la Chiesa. Ho capito che la Confe-
renza Episcopale del Mali e i l coordi-
namento dei missionari sono rea ltà che 
agiscono concretamente. Nel la capita le 
Bamako esiste una procura di accoglien-
za per  missionari e rel igiosi che offre 
un punto di r iferimento per coloro che 
devono risiedere un po’ di giorni in città. 
Io v i soggiornai una notte, non fu sem-
plicemente un a lbergo per pel legrini. 
L’accoglienza era dignitosa, ma ciò che 
più stupisce ed è un segno del la Chiesa 
cattol ica (cioè universa le, aperta a tutti) 
fu che ogni anno a rotazione le congre-
gazioni presenti in Mali destinano una o 
due rel igiose  per gestire la casa, insom-
ma invece di tenere le consorel le strette 
attorno a un progetto, ogni comunità re-
l igiosa respira una dimensione di acco-
glienza e “cede” una sua unità a serv izio 

degli a ltr i missionari. Forse inizia lmente 
questa scelta può essere fatta per motiv i 
di r isparmio: una sola casa di accoglien-
za per tutti i missionari, e un solo anno 
di investimento nel lavoro del la conso-
rel la mandata in capita le. Ma insieme si 
testimonia l ’essere uniti nel Signore per 
annunciare la sua novel la. E tutto que-
sto in un Paese in cui i Cattol ici sono in 
minoranza!

Ma un’a ltra testimonianza che ricor-
do dal Mali fu l ’ incontro con una suora 
medico francese che v iveva nel nord del 
Paese v icino ai nomadi del deserto e a 
loro offriva le sue competenze sanitarie 
e  quando scendeva in capita le, si mette-
va in un garage del la casa di accoglienza 
dei missionari e l ì organizzava tutto: i l 
magazzino del le medicine, i documenti 
per i l ministero del la sanità, e insieme 
non mancavano i momenti di preghiera. 

Per quanto riguarda la mia permanen-
za biennale in Burundi, dove i cristiani 
sono in maggioranza, posso affermare 
che la Chiesa organizza anche opere di 
sv i luppo e promozione umana.

Non manca i l campo del l ’ istruzione, la 
parola che più rende l ’ idea è l ’espressone 
burundese yaga mukama che vuol dire 
Parla Signore.

Si tratta del le scuole di a lfabetizzazio-
ne e catechismo che già negli anni 70 la 
chiesa burundese aveva istituito, con-
tribuendo notevolmente a l la diffusio-
ne del l ’ istruzione in un Paese in cui le 
scuole pubbliche non erano ancora capil-
larmente diffuse.

La missione in Africa: missione com-
porta che qualcuno sia mandato e insie-
me chiamato. Quindi coloro che han-
no la vocazione per la missione in senso 

Una pagina sull’Africa
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stretto lasciano la terra di origine per 
andare ad annunciare la Buona Novella .

Da un po’ di decenni, tuttavia si os-
serva lo spostamento del clero africa-
no dal l ’Africa verso l ’Europa e i l Nord 
America. Inizia lmente i l motivo del 
mandato è per migliorare le conoscenze 
teologiche frequentando università nel 
Nord del pianeta. Poi cosa succede? Il 
sacerdote si inserisce nel le attiv ità del le 
diocesi che lo ospitano e in a lcuni casi v i 
r imane a tempo indeterminato. 

C’è da domandarsi se non sia i l nostro 
mondo a divenire terra di missione.

Carla R .
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Quando penso al l ’America Latina mi 
tornano in mente molti volti di persone 
care con le quali ho condiviso momenti 
importanti, a volte gioiosi a volte molto 
sofferti.  Chiudo gli occhi e mi sembra 
di rivedere il “mare verde”, la stupenda 
distesa dell ’Amazzonia d ’Ecuador, i vul-
cani che fanno corona al Lago di Atitlan 
in Guatemala, uno dei laghi più belli al 
mondo, le rovine archeologiche miste-
riose e affascinanti di Macchu Picchu in 
Perù… 

Sono “sbarcata” per la prima volta in 
America Latina il 28 ottobre 1994, a 
Quito, Ecuador, con il visto da missio-
nario sul passaporto, per un progetto so-
ciale di un anno in Amazzonia con i Sa-
lesiani. L’esperienza è stata tanto ricca e 
signif icativa che sono rimasta in Ecuador 
tre anni, collaborando con il vescovo e 
le missioni salesiane della selva. È  stata 
una profonda e coinvolgente immersione 
nel mondo indigeno, un cambio radicale 
della vita, dal la grande città ai vil laggi 
con le capanne di paglia degli indigeni; 
dagli spostamenti in metropolitana al le 
lunghissime camminate nella foresta per 
raggiungere i vil laggi e celebrare la Mes-
sa; da considerare gli stranieri i “diver-
si, a esserlo io stessa, in quanto stranie-
ra; dal parlare la mia lingua al l ’arrivare a 
parlare e pensare in spagnolo e anche un 
po’ la l ingua indigena shuar. 

Tre anni sono stati ricchi di esperienze 
importanti, di condivisione di momenti 

l ieti (come non ricordare le grandi feste 
religiose che mobilitavano tutta la co-
munità, a partire dal rosario dell ’aurora 
delle 4 di mattina …per me ancora piena 
notte…), e di momenti tristi, essere te-
stimone delle conseguenze dall ’estrema 
povertà in cui vivono milioni di perso-
ne, vedere neonati morire di malattia per 
mancanza di medicine, bambini costretti 
a lavorare nei mercati o nei campi, tra-
scurando la scuola. 

Sono tornata in Italia, ma l ’esperienza 
in America Latina, che mi ha cambiato 
la vita, è rimasta nel mio cuore, e perio-
dicamente ci sono ritornata: nel 2000 e 
2001 in Guatemala, nel 2002 a Cuba, nel 
2003 in Perù, e nel 2009 ancora Guate-
mala. Soprattutto il Guatemala mi ha af-
fascinato, per la sua storia sofferta e per 
la speranza che sanno trasmettere i miei 
nuovi amici, i l vescovo Ramazzini, i sa-
cerdoti indigeni Clemente e Rigoberto, i 
laici che ho conosciuto, tra loro Roxana 
e Carlos, Mario e Michaela, Nicol e Ma-
nuela, e tanti altri, tutti impegnati nel-
la promozione umana e nella ricerca del-
la giustizia, anche a rischio della propria 
vita. 

Le esperienze in America Latina mi 
hanno aiutato a cambiare la scala di valo-
ri del la vita, a  comprendere quali sono le 
cose veramente importanti, a sperimenta-
re l ’accoglienza e la solidarietà che unisce 
i più semplici. Ho conosciuto una chiesa 
povera, la chiesa “dei poveri ”, in cui i pa-

La mia America Latina
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stori diffondono con il Vangelo anche la 
dignità umana e i laici hanno un ruolo da 
protagonisti.

Ho imparato a ringraziare sempre per 
quello che si ha, anche se poco, e a spe-
rare e lavorare per un mondo migliore, 
perché il Dios de la vida è accanto a ogni 
uomo e lo accompagna lungo tutta l ’esi-

stenza. Come mi hanno insegnato tanti 
amici latinoamericani, devo imparare a 
conf idare meno in me e a f idarmi sem-
pre di più di Dio, el Dios Todopoderoso, 
i l Dio che tutto può. 

Daniela S.
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Siamo partiti in dieci la sera della do-
menica di pasqua del 2005 destinazione 
Tbilisi in Georgia per andare a trovare un 
amico e conoscere la realtà di quel Paese; 
al nostro arrivo abbiamo trovato ad atten-
derci i l “Bepi” o meglio monsignor Giu-
seppe Pasotto – Amministratore aposto-
lico del Caucaso per i Latini - nominato 
vescovo da Giovanni Paolo II nel 2000,  
in S. Pietro. La dolce cadenza veneta che 
cogliamo mentre ci saluta ci riporta im-
mediatamente a Boscochiesanuova dove 
lo abbiamo conosciuto e dove insieme ab-
biamo vissuto tante esperienze durante i 
campi scuola organizzati dai Padri Stim-
matini per i giovani delle loro comunità.  
Da subito notiamo che la Georgia è un 
paese che lascia vedere i segni di un pas-
sato di benessere, oltraggiati da abban-
dono e incuria. Con la caduta del comu-
nismo si è rotto il meccanismo artif iciale 
che teneva in piedi una macchina statale 
che, da un lato, garantiva pressoché a tut-
ti un certo benessere e, dal l ’a ltro, legava 
la sopravvivenza di un paese a quello di 
tutti gli altri del l ’Unione. Caduto il regi-
me non c’è più niente per nessuno, e che 
non ci sia più nulla per nessuno lo no-
tiamo già dal primo giro che facciamo in 
città: dai tanti giovani che bighellonano 
in attesa di trovare un lavoro, dai mendi-
canti che incontriamo nei sottopassi, dal-
le donne, soprattutto anziane, che steso 
un panno sul marciapiedi si ingegnano 
a vendere poche cose di scarso valore e 

ancora dalla mancanza di alberi lungo le 
strade che ci viene detto sono stati ab-
battuti per essere usati come combusti-
bile nelle case. Al rientro dal primo giro 
in città il Vescovo celebra la messa nella 
cattedrale dedicata ai santi Pietro e Paolo 
che è una delle poche chiese cattoliche 
rimaste aperte in tutta la Russia; la co-
munità cattolica georgiana è una piccola 
minoranza, poco più dell ’uno per cento 
della popolazione del paese che è a mag-
gioranza ortodossa. Per la notte ci tra-
sferiamo nel seminario di Tserovani ed 
iniziamo a condividere la vita del popolo 
georgiano: nel seminario, infatti, non ci 
sono né acqua, né luce; i l secondo giorno 
in Georgia inizia con la visita ad alcuni 
luoghi di importanza storica e prosegue 
con l ’ incontro con Mons. Gugerotti Nun-
zio apostolico che ci parla della situazio-
ne sociale ed ecclesiale del Paese, e pro-
segue con il trasferimento a Kutaisi dove 
i Padri Stimmatini hanno la loro missio-
ne coadiuvati da Suor Annamaria e Suor 
Loredana delle Piccole f iglie di S. Giu-
seppe. Suor Loredana, responsabile della 
Caritas, ci porta a conoscere alcune realtà 
diff icili di Kutaisi; i l primo incontro lo 
facciamo con due donne mamma e f iglia 
in uno di quei brutti condomini che si 
trovano nel centro della città, la mamma 
poco più che quarantenne dimostra alme-
no vent ’anni di più tanto è sciupata dalle 
fatiche della vita: dopo un anno di ve-
dovanza ha perso anche il f iglio disabile 

Un’esperienza in Georgia



19

Sguardo sul mondo

ed è rimasta sola e senza mezzi con altri 
tre f igli da crescere; la ragazza ha circa 
16/17 anni e la troviamo in casa con giac-
ca e capello perché il riscaldamento non 
c’è e dopo aver bruciato nella stufa anche 
il parquet che ricopriva il pavimento non 
c’è più nulla da poter bruciare per scal-
darsi, i vetri del le f inestre sono rotti e al 
loro posto un foglio di giornale e un pez-
zo di plastica riparano al la bel e meglio, 
la cucina ed il bagno sono in comune con 
gli altri abitanti del palazzo e l ’acqua la si 
prende scendendo in cortile ed azionando 
la pompa. Un primo incontro che ci scon-
volge, anche nella migliore delle ipotesi, 
non potevamo lontanamente immaginare 
che nel 2005, in un Paese che sogna di 
entrare in Europa, potessero esistere tali 
realtà. Il giorno successivo ritorniamo a 
Tbilisi,  e visitiamo la casa delle Suore 
di Madre Teresa; anche qui, come in tut-
te le case di queste Sorel le gli ultimi fra 
gli ultimi trovano riparo e conforto. Una 
sorel la ci accompagna nella cappella dove 
campeggia accanto al Crocef isso la scrit-
ta: “Ho sete” e dopo una preghiera, in in-
glese ci racconta il loro impegno a favore 
dei poveri e poi ci conduce a visitare la 
stanza dove ha soggiornato Giovanni Pa-
olo II durante la sua visita al Paese. Mon-
signor Pasotto ci ha preparato un altro 
incontro interessante, è quello con Padre 
Vitold un prete polacco che ha dedicato la 
sua vita ai meno fortunati, partendo dal 
niente è riuscito a creare una mensa che 

fornisce oltre duecento pasti al giorno, un 
centro giovani con laboratori per impa-
rare una professione, e una casa di acco-
glienza per i bambini di strada. Ma non 
è ancora f inita: la domenica il Vescovo ci 
invita ad accompagnarlo a Ivlita, un pa-
ese a pochi chilometri dal conf ine con la 
Turchia dove è tradizione che la domeni-
ca dopo Pasqua il Vescovo celebri l ’euca-
ristia. Però al vil laggio la chiesa non c’è 
più perché gli ortodossi l ’hanno requisi-
ta e non intendono restituirla ai cattolici 
e quindi si celebra in uno stanzone con 
poca luce ma con tanta fede. Ci fermiamo 
per la notte a Tserovani e siamo ancora 
senza acqua, né luce, né riscaldamento. 
Siamo ormai giunti al la f ine della nostra 
esperienza, passiamo le ultime ore della 
nostra permanenza a Tbilisi con Padre 
Giuseppe per condividere con lui le tante 
cose che abbiamo visto e vissuto e pas-
sando per Mosca rientriamo a Milano.

Raffaella B.
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Luglio/Agosto 1978	 Costa d’Avorio (Africa)	 Barbanti Raffael la

Agosto 1986	 Costa d’Avorio	 Barbanti Raffael la

Agosto 1990	 Cameroun (Africa)	 Sangalli Daniela

Settembre 1991	 Zaire (Africa)	 Rossi Carla

Dal 1992 al 1994	 Burundi (Africa)	 Rossi Carla

Marzo/Aprile 1994	 Ruanda (Africa)	 Belloni Pierangela

dal 1994 al 1997	 Ecuador (Am.Latina)	 Sangalli Daniela

dal 1997 al 1998	 Repubblica Centrafricana	 Bello Andrea

Agosto 2000	 Guatemala (Am.Latina)	 Sangalli Daniela

Luglio 2001	 India ( Asia)	 Bello Gabriele

Agosto 2001	 Costa d’Avorio	 Comi Cristina 

Agosto/Settembre 2001	 Guatemala	 Sangalli Daniela

Luglio 2003 	 Costa d’Avorio (Africa)	 Comi Cristina

Agosto 2003	 Perù (America Latina)	 Sangalli Daniela

Ottobre 2003	 Mali (Africa)	 Rossi Carla

Luglio 2004	 Burundi	 Rossi Carla

Dicembre 2005	 Burundi	 Rossi Carla

Giugno 2007	 Burundi	 Rossi Carla

Novembre 2008	 Camerun (Africa)	 Rossi Carla

Gennaio 2009	 Guatemala	 Sangalli Daniela

Agosto 2011	 Cambogia (Asia)	 Semenzato Sof ia

I parrocchiani di s. Leone magno in missione 
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Agosto 2001	 Zambia (Africa)	 Giussani Barbara,
		  Mazzone Gianni

Febbraio/Marzo 2003	 Zambia	 Don Paolo, Don Lorenzo,
		  Giussani Barbara ,
		  Mazzone Gianni,
		  Pelizzari Giancarlo 

Marzo / Aprile 2004	 Georgia	 Don Paolo,
		  Barbanti Raffael la,
		  Comi Cristina,
		  Barbara Giussani,
		  Gianni e Francesca Mazzone,
		  (don Lorenzo e un gruppetto
		  del la parrocchia di
		  s.Martino in Vil lapizzone)

Gennaio 2006	 Bangladesh (Asia)	 Don Paolo, Barbanti Raffaella,
		  Giussani Barbara,
		  Pizzoni Anna, Mussi Irven.

Ottobre/Novembre 2008	 India	 Guerresi Vito e Marisa,
		  Miotti Tindara,
		  Patuano M.Rosa

Gruppi
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ASPAZIO ARTE

In tempo di quaresima come si fa a non 
partecipare a l la Via Crucis? Ma se ci 
avanza un po’ di tempo andiamo a v ivere 
un’esperienza diversa. Al museo dioce-
sano. A vedere, e scoprirete che non è 
solo “vedere” la Via Crucis, acquistata lo 
scorso anno, del l ’artista ita loargentino 
Lucio Fontana.

Lo scorso anno infatti, c’ è stata una 
bel l issima esposizione: tre Vie Crucis 
del lo stesso artista a confronto proprio 
per far emergere i l particolare percorso 
di crescita artistica avvenuto in un de-
cennio circa. Ce ne sono rimaste due a 
disposizione, la Via Crucis “bianca” rac-
chiusa in formel le ottagonali e quel la in 
terracotta. La prima: quei tratti incom-
pleti che ti interrogano. Quel l ’accen-
no di paesaggi che sembrano tagl i, che 
sembrano ferite. Fontana con le formel le 
del la sua Via Crucis emoziona, spinge a 
una partecipazione anche f isica perché 
senti i tuoi muscoli tendersi, vorresti 
essere l ì, non testimone, ma compagno, 
pronto a reggere quel la croce, ad a l lon-
tanare gl i indifferenti, a gridare i l do-
lore, ma ti esce un suono inarticolato e 
a l lora preghi. È l ’unica cosa che l ’uomo, 
ogni povero uomo può fare. Preghi per 
quel ca l ice che Gesù ha voluto bere f ino 
in fondo.

Figure che sembrano sciogliersi, se solo 
tu potessi tenerle tra le mani. È riuscito 
Fontana a lavorare la ceramica come fos-
se cera, che si scioglie, si plasma. A la-
sciare quegli incompiuti che hanno uno 
spessore senza tempo. Che importa che 
l ’abbia fatta negli anni 50, non hanno 
età come non ha età i l Mistero.

E non basta. Entrate in S. Fedele. In 
cripta. Fermatevi a osservare l ’a ltra sua 
Via Crucis, in terracotta. Sentite la forza 
del la terra che sembra spaccarsi per fare 
uscire membra, particolari, f igure… che 
con fatica sembrano formare un tutt ’uno 
con la materia. I l Cristo sul la croce si 
spinge in avanti, a r ibadire “Io sono qui… 
per te”. Per ognuno di noi.

Gli indir izzi 
Museo Diocesano - C.so di Porta Ticinese 95
martedì domenica 10-18 (i l costo è r idotto a 4 euro solo i l martedì)
Chiesa san Fedele – P.za S. Fedele 4
tutti i giorni da l mattino f ino a l le 14,30 e da l le 16 a l le 19

Duomo: il battistero
di san Giovanni alle fonti!

Regalatevi questi due momenti.
Non so se suggerirv i in un giorno fe-
ria le o festivo. Andateci prima da sol i. 
Poi preparati e pronti anche per gl i a ltr i, 
portateci le persone a voi care.
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Duomo: il battistero
di san Giovanni alle fonti! LSPAZIO LIBRI

C’è un compito urgente e cruciale da 
svolgere per la salvezza della cristiani-
tà intera aff litta da paura e smarrimen-
to. E solo un uomo può tentare: Elia ex 
ebreo polacco, ex personalità di spicco 
nel mondo politico ebraico, ex archeolo-
go, ora solo canuto anziano convertitosi 
al cattolicesimo e ritiratosi in convento. 
Padre carmelitano Elia che riceve un in-
vito perentorio dal Vaticano: il Papa vuo-
le aff idargli un compito di salvezza. Deve 
annunciare al Presidente dell ’Unione Eu-
ropea che è Cristo l ’unico Signore della 
storia,  non il presidente, come tutti in-
vece sembrano credere. Il rischio è che il 
Presidente diventi l ’Anticristo (il nemico 
del titolo), ecco perché va “salvato” con 
la predicazione di un messaggero della 
chiesa. Anche se padre Elia riuscirà nella 
sua opera di evangelizzazione non riusci-
rà a convertire il nemico. Ma attraverso le 
mortif icazioni le umiliazioni il riemerge-

re del passato con il quale dovrà fare f ino 
in fondo i conti Elia percorrerà la strada 
(e noi con lui) che passa dalla spogliazio-
ne dell ’uomo vecchio, l ’uomo del peccato 
al l ’uomo nuovo. Dialoghi, colpi di scena, 
excursus storici, descrizioni precise e in-
tense: tutto concorre verso un’apocalisse 
f inale, che si lascia solo intravedere. L’au-
tore stesso scrive: “ il lettore incontrerà 
qui un’apocalisse nel senso letterario an-
tico, ma scritta al la luce della rivelazione 
cristiana. È un’opera di fantasia che non 
tenta di descrivere i dettagli del l ’apoca-
lisse f inale quanto di domandarsi come la 
personalità umana risponderebbe in una 
situazione di tensione intollerabile. Que-
sto libro offre la Croce. Essa testimonia, 
spero, la vittoria f inale verso la luce”.

Un modo avvincente per raccontare 
l ’eterno scontro tra il Bene e il Male in 
uno scenario di normale attualità.

Il nemico

Gocce di l ibro

Il vecchio, l ’uomo vecchissimo di nome 
Elia, si raggomitolò su se stesso vicino 
al la roccia. “Sono f inito, ne ho abbastan-
za” disse al la roccia “ora mi puoi ucci-
dere. Non sono meglio dei miei antenati 
prima di me”. Poi una mano gli toccò una 
spalla. Non credeva al la mano. Gli scosse 
la spalla. “Alzati ” “Alzati e mangia, altri-
menti per te il viaggio sarà lungo”.

Per ritrovarlo: O' Brien Michael D. – Il nemico - ed. San Paolo

“Perché mi hai abbandonato?”
chiese Elia con voce roca.
“Non ti ho abbandonato”.
“Ero solo”.
“Non eri solo”.
“Avevo paura”.
“Avevi grande paura, dove non c’era paura”.
“Perché non mi hai protetto?”
“Il luogo più buio è quel lo
in cui t i darò più luce”.
[…] “Non so nul la”
“Non sai nul la ma hai obbedito”.
“Voglio morire”
“Ora possiamo iniziare”. (a v ivere)
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Quaresima di fraternita’ 2012

Lo scorso anno, in Quaresima, la Comunità di s. Leone 
ha sostenuto il progetto “Arte – Educazione e Citta-
dinanza”, del le Suore Orsoline in Brasile, in favore di 
bambini, adolescenti e giovani a rischio, oltre che a fa-
vore delle loro famiglie.
Le suore ci scrivono:
“Grazie anche al vostro aiuto la Congregazione è già ri-
uscita a pagare metà dell ' importo dell ' intera opera.
I lavori sono arrivati praticamente a metà e, secondo 
le previsioni del costruttore, verso luglio del 2012 sarà 
tutto pronto. 
L'anno è f inito ma ancora c'è molta strada da percorrere 
e pertanto contiamo con la vostra generosità e impegno 
perché con il vostro contributo ci aiutate a togliere tan-
ti bambini dalla strada e ci date la possibilità di acco-
gliere nelle nostre aule un maggior numero di famiglie 
bisognose”…

	 Roma, 04 febbraio 2012
	 Le Suore Orsoline S.F.

Il Consiglio pastorale, a nome di tutta la comunità, ha 
deciso di sostenere anche quest ’anno il progetto del-
le suore, per aiutarle a portare a compimento l ’ intera 
opera. 

“Progetto Cittadinanza”

L’obiettivo del progetto “Arte – Educazione e Cittadinanza” 
è di promuovere la formazione integrale di bambini e 
adolescenti da 7 a 14 anni che si trovano in situazioni di 
disagio sociale e di guidare e orientare le loro famiglie 
per quel che riguarda la salute, l ’educazione e l ’acquisi-
zione della piena cittadinanza.



Gennaio

Mercoledì 7 – 14 – 21 -28 marzo
ore 21.00	 Percorso Cresimandi adulti

Giovedì 8 marzo
ore 21.00	 presso il salone parrocchiale
		  serata in preparazione all ’Incontro mondiale delle famiglie, 
		  sul tema:“Il lavoro e la festa nella prospettiva di un famiglia unita
		  e aperta alla vita, ben inserita nella società e nella chiesa”,
		  relazione di don Tremolada, responsabile della pastorale giovanile
		  della Diocesi di Milano7

Giovedì 22 Marzo
Adorazione eucaristica in preparazione alla giornata di preghiera
e digiuno per i Martiri missionari del 24 marzo.

Sabato 31 marzo
ore 18.30	 Mons. Marco Bove amministra il sacramento della Confermazione
		  ai cresimandi adulti.

Martedì 6 – 13 – 20 marzo
ore 20,30	 in Duomo
		  Via Crucis guidata dall’arcivescovo

Mercoledì 21 marzo 
ore 20.45	 presso la Parrocchia del Redentore, via Palestrina 7
		  incontro sul tema “Le mie pecore conoscono me?”(Gv 10,7-18)
		  “Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito”:
		  percorso d ’ incontro nella fede rivolto a persone separate, divorziate
		  e che vivono nuove unioni.
		  Per info: Lucia 345.8042837

Sabato 24 marzo
Giornata nazionale di preghiera e digiuno in memoria dei martiri missionari

Sabato 31 marzo
ore 20,45	 in Duomo
		  in “Traditione Symboli” con i giovani della Diocesi

NEWS
Parrocchiali

Diocesane



Nel bollettino di marzo è prevista la presentazione dei Gruppi della Parola
e dei Gruppi di preghiera
Nel bollettino di aprile è prevista la presentazione dei gruppi familiari
e fidanzati in preparazione al VII Incontro mondiale delle famiglie.

Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni 
fare riferimento al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com

Errata corrige
Nel numero di febbraio è stato erroneamente dimenticato il nominativo di Stefano Belella
tra i membri del nuovo consiglio pastorale parrocchiale.
Ci scusiamo con l’interessato e con i lettori

Anagrafe Parrocchiale
hanno ricevuto il battesimo
febbraio 2012

Espinosa Salazar Francesco Davide
Espinosa Salazar Matteo Alberto
Moreira Cuenca Hillary Makena
Pirovano Gisella
Punta Emanuele
Ricchiuti Michela

nella luce della resurrezione
febbraio 2012

Alberti Ezio
Armani Lucio
Catti Franco
Compare Giuseppe
Mozzarelli Lidia
Panigada Giovanni
Serra Franco
Taddei Alfio




